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Impegno comune nella lotta al terrorismo e per la riforma 

Tra agenti e operai incontro 
al Petrolchimico di Marghera 
Una tavola rotonda con Peccliioli (PCI), Galloni (DC), Felisetti (PSI) . La volontà rinnovatrice dei 
sindacati e dei lavoratori - La discussione in corso alla Camera - Ostacoli e ritardi ancora da superare 

Domani e mercoledì 

Festa delP«Unità» 
per i militari a Roma 

ROMA — Anche i milita-
ri faranno la loro festa 
dell'Unità. Per la primu 
volta, sotto il titolo «Gior
nate ùti\V Unità sulla ri
forma democratica delle 
Forze armate » sono stato 
organizzate dal Partito e 
dalla FOCI di Roma due 
giornate che a partire da 
domani si svolgeranno al 
teatro tenda-spazio zero. 

Il programma delle due 
giornate prevede per do
mani, alle 19, un dibattito 
che ha per tema: « Una 
nuova fase delle Forze ar
mate » con i compagni 
Franco Raparelli, Aldo 

D'Alessio, e Anna Maria 
Ciai. Nella serata è previ
sto un concorto di Irio 
De Paula. Mercoledì, sem
pre alle 19, si terra la 
manifestazione conclusiva 
con all'ordine del giorno 
« Le Forze armate a dife-
su delle istituzioni in una 
Europa democratica, paci
fica e aperta alla coopo-
razlone con tutti i popoli ». 
Partecipano a questa ma
nifestazione i compagni 
Arrigo Boldrini e Massimo 
D'Alema. • 

La festa sarà chiusa dal
la banda musicale di Te-
staccio. 

DALL'INVIATO 
MARCHERÀ — Terrorismo e 
riforma della polizia: due te
mi di scottante attualità sul 
quali il confronto si 6 trasfe
rito in questi giorni dal Par
lamento al Paese, nei teatri e 
nei locali delle grandi fabbri
che. Come qui a Marghera, 
dove un migliaio di poliziotti 
e di operai, semplici lavora
tori e membri di Consigli di 
fabbrica, hanno preso parte 
ad una animata « tavola ro
tonda », nel sulone del Petrol
chimico Montedison, promos
sa dalla Federazione sindacalo 
unitaria o dal comitato di 
coordinamento della PS del 
Veneto. 

Protagonisti di questa ecce
zionale iniziativa, con gli ope
rai e i poliziotti seduti Manco 
a iianco in questo immenso 
capannone teatro e testimo
nianza di tante battaglie pro
letarie, tre autorevoli espo
nenti politici (l'on. Galloni, 
capogruppo della DC alla Ca
mera, il compagno sen. URO 
Pecchioh, responsabile della 
seziono problemi dello Stato 

del PCI, e l'on. Felisetti del 
PSI) dirigenti sindacali e del
la polizia. Erano presenti an
che rappresentanti dei Consi
gli regionale e comunale e dei 
partiti democratici, nonché 
una delegazione del coordina
mento della Guardia di Fi
nanza. 

Sono venuti qui da tutta la 
regione per sollecitare l'ap
provazione della riforma di 
PS e per capire il perché dei 
ritardi. Una platea esigente e 
decisa — come poi si è visto 
durante il dibattito, punteggia
to da vivaci interruzioni — a 
costringere tutti a mettere le 
carte in tavola. 

Il confronto è stato aperto 
dal dirigenti sindacali. Hanno 
preso la parola rappresen
tanti del Consiglio di fabbrica 
del Petrolchimico, Favaretto 
della FLM e Brunelli della 
Federazione regionale CGIL-
CISL-UIL. Ribadiscono l'impe
gno dei sindacati e della clas
se operaia, di lottare a Manco 
dei poliziotti per la riforma 
del loro corpo e per sconMg-
gere il nemico comune: il ter-

Testimonianze di poliziotti in un convegno a Milano 

Nella PS 14 mila pasti vacanti: 
la riforma non può più attendere 
I/intervento di Flaniigni - Il « no » della DC ad un collegamento col sindaca
to dei lavoratori in un discorso di De Carolis - Le conclusioni di Bonaccini 

MILANO — «Tutto questo 
chiasso sul sindacato non lo 
capisco. Addirittura ora la DC 
sembra diventata la garante 
del pluralismo. Ma come po
tremmo impedire la creazio
ne di un sindacato autono
mo? E come potranno evi
tare che comunque molti tra 
noi abbiano più Mducia nella 
Federazione CGIL-CISL-UIL 
che nella politica di qualche 
altra associazione? Il sospet
to, mio come di molti altri, 
è che attaccando il sindacato 
si voglia in realtà ipotecare, 
se non svuotare, la riforma 
per la quale da anni ci bat
tiamo ». A parlare è un po
liziotto. Assieme a molti altri 
suol colleghi è venuto a Mi
lano per fare il punto della 
situazione. 

Sono confluiti in un gran
de teatro del centro, dal Pie
monte, dalla Valle d'Aosta, 
dalla Liguria e da tutti i cen
tri della Lombardia. I suoi 
interrogativi sono quelli di 
tutti. L'intervento del demo
cristiano di destra on. Mas
simo De Carolis (a La DC è 
contraria a collegamenti tra 
il sindacato dei lavoratori e 
quello della polizia ») li con
ferma. 

E' la riforma nel suo com
plesso il vero obiettivo che 
alcune forze vogliono affossa
re, denuncia il comunista 
Sergio Flamtgni. Infatti, ag
giunge, « perché si vuole ri
mettere in discussione anche 
l'accordo sul nuovo ordina
mento del corpo? ». 

Intanto, la polizia vive in 
una dimensione di incertezza 
e di pericolosa sfiducia. Un 
tasto su cui hanno battuto 
in molti. Il maggiore Fran
cesco Forleo, dell'esecutivo di 
PS di Genova, nella sua re
lazione introduttiva parla 
chiaro: la dequalificazione 
strisciante è una manovra te
sa a svuotare di contenuto la 
riforma. Le cifre parlano chia
ro. Gli organici si restringo
no sempre più: ora i posti 
vacanti sono 14 mila. E for
se tra tre o quattro mesi sa
ranno ventimila. 

L'accademia per la prepa
razione degli ufficiali da due 
anni è chiusa, rivela Franco 
Fedeli, direttore di una rivi
sta specializzata. E ancora: a 
Milano le « Volanti » che cir
colano per le strade sono una 
trentina. Ad Amburgo, che è 
una città più o meno con le 
stesse caratteristiche, sono 
quattrocento. Ha detto un 
agente intervenuto nel dibat
tito: m Dicono che la riforma 
sia destabilizzante. E' vero il 
contrario. Chi si oppone al
la riforma rafforza la desta
bilizzazione. Noi, assieme al
la sindacalizzazione, abbiamo 
sempre chiesto precise misu
re di riqualificazione, compre
sa quella, importantissima, 
della riforma delle scuole ». 

Chi sono, dunque, i nemi
ci della riforma della polizia? 
In molti Io hanno ricordato. 
Non è solo una parte della 
DC. Sono anche le Prefet
ture, ha ricordato l'on. Al
do Aniasi. Il PSI ha chiesto 
da tempo che vengano aboli
te. Il ministro farebbe bene 
a liberarsi delle pressioni dei 
prefetti e ad ascoltare di più 
la voce delle guardie, degli 
appuntati, degli ufficiai:, ave
va sostenuto Sergio Flamigni, 

lanciando contemporaneamen
te un avvertimento: « Noi non 
aderiremo mai ad un sinda
cato pilotato dall'alto ». 

Ma è poi cosi strabiliante 
la richiesta di un sindacato? 
No, ha risposto il magistrato 
milanese Bruti Liberati: altre 
esperienze europee hanno di
mostrato anzi che l'esistenza 
di un sindacato e conciliabile 
con la realtà particolare in 
cui deve operare qualsiasi po
lizia. 

Le conclusioni sono state 
tirate da Aldo Bonaccini, se
gretario generale della Fede
razione CGIL-CISL-UIL. Si e 
detto d'accordo con la propo
sta di organizzare un conve
gno su criminalità e terrori
smo « gestito » direttamente 
dagli agenti e ha ribadito che 
il movimento degli agenti di 
PS e quello dei lavoratori so
no strettamente uniti e che 
raggiungere la riforma della 
polizia è nell'interesse di tut
ti. Al convegno hanno parte
cipato numerosi rappresentan
ti di Consigli di fabbrica (tra 
i quali quello della Fiat) e di 
altri corpi (quando è inter
venuto un Mnanziere a nome 
del coordinamento della Guar
dia di finanza, per sottolinea
re che una maggiore efficien
za del loro corpo significa an
che cominciare a fare pagare 
le tasse agli evasori, un ap
plauso si è levato sponta
neo). 

Alla line e stata presentata 
una mozione dove si sotto
linea l'impegno a conquistare 
la riforma entro la fine del
l'anno. Poe») prima un agen
te lo aveva spiegato: se vi>-
gliamo fare in fretta è perchè" 
protrarre ancora i tempi si
gnifica indebolire la sicurez
za dei cittadini. 

m. u. 

Inaugurato un busto a Mattei 
PAVIA -- Si è inauguralo ieri, a Sannazzaro da' Burgondl, un bu
sto dedicato a Enrico Mattei, fondatore e primo presidente del-
CENI. L'opera, voluta dalla A**ociazione partigiani cristiani • dalla 
Federazione italiana volontari dell» liberta è stata eretta nel piaz
zale della « Raffinerìa del Po », un impianto che l'imprenditore ex 
partigiano avrebbe dovuto inaugurare sedici anni fa, il giorno sue-
cestivo a quello della sua tragica morte. NELLA FOTO: due parti
giani depongono una corona d'alloro ai piedi del busto. 

I compagni dell* sezione Bot
tini partecipano al dolore del com
pagno Carlo Guidoni per la scom
parsa della sua cara 

MAMMA 
e offrono lire 10.000 per «l'Uniti». 

Milano, 30 novembre 1978. 

Assemblea con il compagno Cervetti in una sezione romana del PCI 

Tesseramento: occasione di impegno 
politico capillare nei quartieri 

« In questa campagna per il proselitismo ci si trova di fronte ad elementi 
nuovi, che richiedono uno sforzo maggiore » - Raggiunti i 479.000 iscritti 

L'ANPI San Siro porte le pia 
•rnUte condoglianze al compagno 
Carlo GuidoUi per la perdita delia 

MAMMA 
Milano, 30 novembre 197*. 

ROMA - Il tesseramento del 
"79 è, come quello di tutti gli 
anni, un appuntamento, ormai 
tradizionale, di lavoro; oppure 
è una campagna rhe ha un ca
rattere diverso, che richiede 
uno sforzo eccezionale che non 
può prescindere dalla mutata 
situazione politica? A questi 
interrogativi ha risposto ieri il 
compagno Gianni Cervetti, in
tervenendo ad un'assemblea in 
una sezione romana del par
tito, al quartiere Laurentino. 

Questa campagna di tessera
mento — ha osservato il com
pagno Cervetti — non è diver
sa dalle altre solo perchè è 
trascorso un anno, ma per
chè ci troviamo davanti ad un 
quadro politico qualitativa
mente diverso dal passato. Gli 
elementi di novità sono tanti. 
Cervetti ha indicato quelli es
senziali: è la prima volta, dal 
'47, che il nostro partito è nel
la maggioranza di governo ed 
è soprattutto per questo moti
vo che i comunisti sono sotto
posti ad un attacco di enormi 
proporzioni. Ci sono delle for
ze che mirano a rimandarci in
dietro, ad annullare le nostre 
conquiste. 

Noi respingiamo il gioco del
le pratiche dilatorie — ha det
to il compagno Cervetti — e il 
nostro compito, oggi, ancor 
più che in passato, deve es
sere quello di incalzare ed im

porre l'attuazione del pro
gramma di governo. 

Bisogna battere — ha ag
giunto Cervetti - tutte le for
ze dell'immobilismo, che sono 
all'interno della DC e dello 
stesso governo. Ciò è assolu
tamente necessario per la so
luzione più rapida e positiva 
dei drammatici problemi con 
cui l'Italia deve misurarsi. E-
siste nel Paese una reazione 
positiva, una volontà di rea
gire all'incancrenirsi della si
tuazione: lo dicono le risposte 
e gli echi alla nostre iniziative 
per la difesa della riforma dei 
patti agrari, per lo sviluppo 
del Mezzogiorno, per una cor
retta gestione della politica e-
conomica. Ed è su questa li
nea che dovranno essere scon
fitte le resistenze di quanti 
cercano di determinare un ar
retramento della situazione. 

Dunque, in questa campa
gna per il tesseramento ci si 
trova di fronte ad elementi 
nuovi, positivi ma anche ne
gativi. che richiedono un tm-
*v«no dlver*^, uro sforzo po
litico più alto che in passa
to. Difficoltà ce ne sono, è ve
ro. e bisogna parlarne, andan
do fra la gente, organizzando 
in modo nuovo, sempre più 
capillare, il reclutamento, con
ducendo a fondo questa cam
pagna. 

Nelle prime due settimane 

del tesseramento — ha detto 
Cervetti commentando i risul
tati pubblicati proprio ieri dal-
VUnità — abbiamo raggiunto 
479 mila iscritti, un dato cer
tamente positivo. Tuttavia. 
questo non appare ancora suf
ficiente rispetto alle esigenze 
della iniziativa politica dei co
munisti: si tratta, soprattutto, 
di moltiplicare il numero dei 
reclutati, di avvicinare nuove 
grandi masse di giovani, di 
donne e lavoratori al nostro 
partito e alle nostre battaglie 
per il rinnovamento e il cam
biamento. 

Bisogna « cercare » la gente, 
essere noi stessi a far matura
re nei cittadini la coscienza 
dell'importanza dell'iscrizione 
al PCI; questo significa anche 
che, al di là del tesseramento, 
le sezioni devono svolgere un 
molo più qualificato e attivo 
nei quartieri, devono avere un 
rapporto reale con i cittadini 
affrontando e discutendo insie
me i problemi più urgenti. 
L'equo canone, oer esempio, 
o la questione degli anziani, 
degli asili nido, della violen
za. 

Infine, ma non cerche me
no importante, in una città co
me Roma, fra le questioni da 
rcrre c'è anche quella del nu
mero delie sezioni: occorre-
rrearne di nuove, in tutti i 
quartieri. 

Al processo,per la strage di piazza Fontana 

rorismo eversivo. Senza forze 
di polizia efficienti — essi so
stengono — il terrorismo non 
si sconfigge. La riforma della 
PS è perciò per il movimento 
operaio — afferma Brunelli — 
una delle questioni prioritarie 
nei rapporti con il governo. 

Per 11 capitano Ambrosino, 
che parla subito dopo, il ter
rorismo si combatte innanzi
tutto rimuovendo le cause so
ciali. Una polizia moderna ed 
efficiente, risultato della rifor
ma, può tuttavia consentire 
di fare fronte meglio al dram
matico fenomeno. In questa 
battaglia i poliziotti chiedono 
di essere protagonisti. 

La riforma In discussione 
alla Camera soddisfa le no
stre richieste?, si è chiesto 
l'ufficiale. Nelle sue linee ge
nerali — è la risposta — cer
tamente. C'è pero da rilevare 
che si è perso troppo tempo, 
cercando di separare i poli
ziotti dal movimento dei la
voratori. 

Quali sono state le risposte 
degli esponenti politici? Su un 
punto tutti si sono detti d'ac
cordo: la riforma della poli
zia è una scadenza urgente 
che non può subire ulteriori 
rinvii. Lo ha riconosciuto an
che Galloni; si tratterà ora di 
vedere se i suoi amici del 
comitato ristretto della Came
ra si comporteranno in con
seguenza. 

L'urgenza della riforma — 
ha detto Pecchioli — deriva 
dalla gravità eccezionale dello 
attacco eversivo; un attacco 
che mira ad esasperare tutte 
le spinte corporative e disgre
ganti e le obiettive difficoltà, 
per aprire la strada alla guer
ra civile e preparare cosi uno 
sbocco reazionario. Ecco per
ché le forze democratiche e 
il movimento dei lavoratori 
debbono schierarsi con i po
liziotti nell'importante impe
gno di riforma. 

C'è innanzitutto un proble
ma di tempi. Una base posi
tiva per definire una buona 
legge — ha sottolineato Pec
chioli — è negli accordi di 
governo che vanno rispettati. 

Rispondendo alle critiche al 
cosiddetto « personale politi
co », Pecchioli ha detto di 
non sentirsi un imputato. « Il 
PCI ha la coscienza a posto. 
La riforma si doveva e si 
poteva fare molto prima e i 
comunisti hanno fatto il pos
sibile perché ciò avvenisse. 
E' la DC, fattasi portavoce 
dell'alta burocrazia ministe
riale, che ha frapposto mille 
ostacoli, rimettendo in discus
sione punti fondamentali degli 
accordi di maggioranza, che 
rappresentano un compromes
so onorevole e positivo ». 

Si è discusso molto, qui a 
Marghera, sui divieti per il 
futuro sindacato di polizia. Su 
questo punto i pareri sono 
stati discordi. Non è esatto 
dire — come ha fatto Feli
setti — che il testo del comi
tato ristretto impedisce anche 
la solidarietà morale. Il di
vieto di collegarsi organizza
tivamente ad altri sindacati 
non può e non deve però as
solutamente impedire altri ti
pi di rapporto, che i poliziot
ti — come ha detto Pecchio
li — intendono stabilire con 
la Federazione unitaria. 

Alcuni punti vanno quindi 
rivisti. Compreso quello rela
tivo alla sfera del sindacato, 
che non può essere limitata 
per legge (lo ha sostenuto 
Pecchioli). Alla tutela degli in
teressi « giuridici ed econo
mici » del personale di poli
zia, il quale deve invece po
ter partecipare alla vita e ai 
problemi del corpo. 

Altro punto controverso: il 
coordinamento fra i vari cor
pi di polizia. Governo e DC 
propongono un organismo con 
poteri abnormi, che riducono 
le funzioni della direzione ge
nerale di PS e vanificano la 
unificazione del Corpo, che è 
uno aei punti cardini della 
riforma. Quello che occorre 
è creare un organismo snello 
ed efficiente, che coordini e 
non si sovrapponga ai corpi 
di polizia. 

L'atteggiamento dell'onore
vole Galloni intervenuto quasi 
alla fine (la sua partecipa
zione è stata in forse sino 
all'ultimo a causa dei con
trasti esplosi nella DC locale, 
parte della quale contraria al
l'iniziativa) è stato sfuggente. 
Egli ha evitato di rispondere 
alle critiche mosse al suo par
tito, giustificando i ritardi con 
il fatto che sì tratterebbe di 
« una svolta molto più pro
fonda della democratizzazione 
delle forze armate, che ha 
aperto molte controversie — 
ha detto — nella società e 
tra le forze politiche» (per
ché non dire nella DC?), e 
che la « autonomia organiz
zativa» del futuro sindacato 
di PS è stata scelta « per da
re garanzia di imparzialità r> 
(sic!). 

Galloni si è comunque di
chiarato ottimista sulla possi
bilità che la riforma di poli
zia venga varata in tempi bre
vi. Possiamo prendere queste 
sue affermazioni come un im
pegno a rispettare gli accordi 
di governo? Sottoscriviamo in
fine quanto egli ha detto, cir
ca il « positivo significato di 
vedere insieme lavoratori e 
poliziotti ». 

Qualunque soluzione legisla
tiva verrà data al problema 
del sindacato di polizia — ha 
detto Coldagelli, della segre
teria regionale della Federa
zione unitaria concludendo la 
« tavola rotonda » — il nuovo 
rapporto che si è creato tra 
lavoratori e poliziotti non oc-
trà più essere messo in ui 
scussione. Ambiguità e ritardi 
non saranno comunque più 
tollerati. Anche per la rifor 
ma della PS chiediamo al go
verno e al Parlamento tempi 
certi e contenuti democratici. 

Questa settimana le richieste 
del PM per Freda e Ventura 
Dalla requisitoria appaiono chiare e inequivocabili le responsabilità dei ser
vizi segreti nella strategia della tensione . Le accuse contro ramiuiraglio Ilenke 

DALL'INVIATO 
CATANZARO — A metà di 
una requisitoria che si prean
nuncia come la più lunga del
la storia giudiziaria del no
stro Paese, il PM Mariano 
Lombardi ha già posto le pre
messe sicure per una richie
sta di condanna all'ergastolo 
di Freda, Ventura o Gian-
nettini. Il suo discorso, me
ticolosissimo nella ricostru
zione dei fatti e nella illu
strazione anche del più mi
nuti dettagli processuali, è 
stato infatti di una chiarez
za inequivocabile. Stabilita 
con assoluta certezza la pre
senza a Padova di una asso
ciazione sovversiva e attribui
ti a questo gruppo fascista gli 
attentati terroristici che si 
susseguirono dal giugno al 12 
dicembre del 1969, le conclu
sioni che il PM dovrà trarre 
venerdì prossimo, quando 
presenterà alla Corte le sue 
richieste, appaiono inevitabili 

Altrettanto chiaro è stato 
il discorso del PM sulle re
sponsabilità dei servizi segre
ti, la cui opera di copertura 
si avvalse degli avalli di uo
mini dei passati governi de
mocristiani. Il favoreggiamen
to concesso a Giannettini e 
a Marco Pozzan (tutti e due 
furono fatti scappare all'este
ro da funzionari del SID) 
costituiscono altrettante pro
ve di quel disegno criminoso 
sviluppato per sottrarre alla 
magistratura imputati accusa
ti di avere ordito contro le 
istituzioni dello Sato. 

Il principale esponente del 
SID negli anni in cui ven
ne inaugurata la « nuova po
litica » delle bombe e delle 
stragi, l'ammiraglio Eugenio 
Henke, è stato addirittura 
bollato di falso. « Le sue di
chiarazioni rese in aula — 
ha detto il PM — sono com
pletamente destituite di ogni 

fondamento ». Henke so ne è 
tuttavia uscito dalla scena 
di Catanzaro senza conseguen
ze. La bruciante accusa del 
PM Lombardi, però, non po
trà rimanere inascoltata in 
un'altra sede giudiziaria: quel
la di Milano, dove è in corso 
un'inchiesta, di cui è titolare 
il PM Emilio Alessandrini, per 
accertare le ragioni del favo
reggiamento concesso a Gian
nettini. 

Tale inchiesta, scaturita dal
la richiesta di incriminazio
ne per falsa testimonianza 
nei confronti dell'oli. Maria
no Rumor, presidente del Con
siglio dei ministri all'epoca 
della strage di piazza Fonta
na, interessa, come è noto, 
generali e ministri. Riguar
da, dunque, anche l'ammira
glio Henke. I motivi della sua 
falsa testimonianza, non ap
profonditi dalla Corte d'Assi
se di Catanzaro, verranno si
curamente presi in esame 
dalla Procura di Milano, ci si 
augura con conseguenze giudi
ziarie meno indolori. 

Torniamo ora alla requisi
toria del PM, giunta venerdì 
alla sua quarta giornata. Il 
rappresentante della pubblica 
accusa ha provveduto anche 
ad escludere la responsabili
tà degli anarchici, mettendo 
a fuoco, in questa parte del 
suo discorso, le scandalose 
deviazioni operate dal SID e 
dall'ufficio « Affari riservati » 
del ministero degli Interni. E 
tuttavia continuano a circola
re a Catanzaro voci tendenti 
a far credere che il PM chie
derà si l'assoluzione di Pie
tro Valpreda, ma con formu
la dubitativa. 

In proposito abbiamo chie
sto agli avvocati Fausto Tar-
sitano e Guido Calvi, del col
legio di difesa degli anarchi
ci, un primo giudizio sulla 
requisitoria del PM. « Dalla ri
costruzione del PM — ci han

no detto i due legali — emer
gono con ovidente chiarc-zzu 
le responsabilità sia degli im
putati fascisti che degli uo
mini del SID. Questa stessa 
rlcostruziono esclude in modo 
altrettanto netto ogni respon
sabilità di ciascuno degli im
putati anarchici. Il PM, infat
ti, richiamandosi anche ai ri
sultati delle istruttorie, sin 
dalla prima udienza si è preoc
cupato di svilire le tesi di al
cuni difensori di parto civile 
che ipotizzavano presunti col
legamenti fra i due gruppi di 
imputati. Le richieste finali 
del PM non possono non es
sere In linea con la sua ana
lisi e devono riconoscere fi
nalmente l'assoluta innocen
za di Valpreda e dei suoi 
compagni. Se invece il PM 
dovesse richiedere proscio
glimenti equivoci, verrebbe 
posto in essere un ulteriore 
deteriore compromesso che la 
coscienza civile del Paese ri
fiuterebbe dopo dieci unni di 
attesa e dopo che lunghe i-
struttorie anche dibattimenta
li hanno già fato chiare/za 
sulla sruge di piazza Fon
tana ». 

Conclusioni del genere, pe
raltro, contrasterebbero in 
maniera stridente con l'impo
stazione data dal PM fino ad 
ora alla sua requisitoria. Cer
to, da questa pur lucida ri
costruzione non potranno sca
turire richieste contro perso
naggi che già sono stati fatti 
uscire dalla scena di Catan
zaro. Pino Rauti, nonostante 
la chiamata in correo di Mar
co Pozzan, la cui « ritratta
zione » venne anticipata e 
perciò vanificata dallo stesso 
imputato, è stato incredibil
mente prosciolto in istrutto
ria. E inoltre: il PM si di
chiara convino che gli autori 
degli attentati del 1969 era
no rappresentati in seno al 
SID, ma le sue conclusioni si 

limiteranno ad una richiesta 
di condanna del generale Mu
letti e del cupituno I-nbrunu 
por fuvoreggiumento. 

Certo, questo favoreggiumon-
to c'è stuto ed è stato prò-
vuto, ma 11 generale Muletti, 
nel 1969, non prestavi! servi
zio al SID. Chi erano, dun
que, gli ulti funzionari del 
SID cui facevano riferimento 
i terroristi fascisti? L'accusa 
di falso scugliata contro Hen
ke, che « si è sempre coper
to attribuendo fatti e di
chiarazioni ad ufficiali nel 
fruttempo provvidenzialmente 
morti e elio perciò non lo 
potevano smentire» (cosi si 
è espresso il PM) può forni
re elementi utili per una cor
retta risposta ullu grave do
manda. 

In questa stessa direzione 
altri elementi sono forniti dal
l'eccezione del segreto poli-
tico militare a favore di Gian
nettini, dulia protezione che 
il generale Vito Miceli, allora 
cupo del SID, continuò ad of
frire all'agente « zeta », anche 
dopo l'emissione del mandato 
di cattura nei suoi confronti, 
e, infine, dagli avalli conces
si a tale fuvoreggiumento in 
sede governativa. 

Tutti questi fatti sono sta
ti ricordati dal PM con una 
argomentazione schiacciante 
che non lascia spazio ad alcu
na giustificazione. Il disegno 
della tramu eversiva, anzi, è 
stuto delineato con estrema 
chiarczya. E' stato il PM, in
fatti, u definire come « nuova 
politica » quella delle bombe 
e delle stragi. Ma conio a-
vrebbe potuto svilupparsi que
sta « nuova politica », che tan
ti lutti ha provocato nel Pae
se, se gli esecutori non aves
sero potuto godere di conni
venze altissime e di potenti 
protezioni? 

Ibio Paoluccì 

Una denuncia alla conferenza comunista della sede milanese 

Il PSI blocca la riforma Rai-TV 
MILANO — «('„ iHh-lcare la 
gioia della trasformazione del
la società »: per Brecht — so
no sue parole — il veicolo era 
il teatro, per noi potrebbero 
essere i mezzi di comunicazio
ne di massa. Ma la spinta 
evolutiva, la potenzialità di 
espressione insita nel proget
to della riforma della RAI-
TV e nell'attuazione della Ter
za rete ha subito una pe
sante battuta d'arresto: il 
Convegno su « Informazione e 
potere», organizzato dal PSI 
e conclusosi a Roma nei gior
ni scorsi, ha segnato non so
lo questa battuta d'arresto 
ma un ribaltamento della li
nea socialista nel settore ge
nerale dell'informazione. 

Le conclusioni al Convegno 
di Claudio Martelli, le « chia
rificazioni » di Giuliano Ama
to hanno evidenziato due e-
Iementi attorno ai quali so
no ruotati gii interventi e le 
relazioni alla « Conferenza » 
dei comunisti sulla riforma 
della RAI-TV » tenutasi ve
nerdì al Circolo della Stam
pa a Milano. Questi due ele
menti si integrano — in ne
gativo — a vicenda: il netto 
intendimento del gruppo di
rigente del PSI di abbando
nare il servizio pubblico e 
farsi promotore della logica 
del profitto, auspicando l'in
gerenza dei grandi gruppi pri
vati e, in diretta consequen
zialità, la creazione di una 
quarta rete che dovrebbe af
fiancarsi alle due già esisten
ti, alla Terza ancora da ve

nire, e quindi far capo agli 
stessi gruppi editoriali e im
prenditoriali. 

« Ora si gioca a carte sco
perte — ha affermato nella 
relazione introduttiva alla 
Conferenza, Alessandro Nan-
geroni, responsabile d e l l a 
commissione informazione del
la Federazione milanese del 
PCI — quella che sembrava 
una battaglia di retroguardia 
sostenutu solo da Vito Scaliu 
e dal Giornale di Montanelli 
oggi è la bandiera di un grup
po più allargato che com
prende anche le segreterie 
del PRI e del PSI. E' sul
l'onda delle lotte che videro 
il fronte riformatore (costi
tuito dai lavoratori, dai sin
dacati, l'associazionismo, le 
Regioni) schierato in senso 
unitario per sottrarre l'azien
da RAI alla gestione berna-
beiana, che si costruirono le 
condizioni per ottenere la 
legge 103 che aveva per obiet
tivo la ristrutturazione della 
azienda secondo il criterio 
del decentramento ideativo e 
produttivo ». 

L'intervento di Mario Pa
gani e quello di Marino Giuf
frida della redazione giorna
listica della RAI a Milano 
hanno saputo suscitare nella 
sala affollatissima l'interesse 
e il conseguente dibattito sul
la situazione specifica della 
sede milanese che. certamen
te, presenta caratteristiche 
peculiari rispetto alle altre 
21 sul territorio nazionale. 

E' stato richiesto, infatti, 

un chiarimento sullu qualità 
degli investimenti previsti ;i 
Milano nella misura di 35 
miliardi. 

Descrivendo la struttura del
la sede di Milano ed il suo 
impianto organico ( lavorano 
1.500 persone di cui 123 nei 
servizi redazionali tra giorna
listi, operatori, montatori e 
impiegati) Marino Giuffrida 
ha lamentato unu sottoutiliz
zazione del materiale umano 
presente. Il risultato, finora, 
è che contro le 1178 ore di 
trasmissione radiofonica an
nuale della Sicilia, la Lom-
bardia ne attua 428. 

Un interessante contributo 
sulle potenzialità della radio
fonia è stato dato da Pino 
Giglio!!, responsabile del set
tore radiofonico presso la se
de locale. 

Roberto Baldassarri della 
Commissione parlamentare di 
vigilanza e Lauro Casadio pre
sidente della Commissione re
gionale « Istruzione e Cultu
ra » dopo aver rilevato co
me il senso del Convegno so
cialista abbia spiazzato il fron
te riformatore e portato avan
ti un progetto che, oltre a 
negare il risanamento della 
azienda, porterebbe al suo 
smantellamento nonché alla 
vanificazione delle possibilità 
di sopravvivenza per le picco
le emittenti sottraendo fre
quenze e drenando pubblicità, 
hanno evidenziato la mancata 
realizzazione in Lombardia 
dei comitati regionali per la 
RAI-TV che sono la cerniera 

di collegamento della società 
e delle istituzioni verso il ser
vizio pubblico. 

Essenziale, nel corso della 
conferenza, il contributo di 
Curio Smuraglia, presidente 
del Consiglio della Regione 
Lombardia che ha denunciato 
il distacco delle istituzioni, 
degli organismi locali, delle 
stesse forze politiche, della 
gente, e quindi di una mag
giore difficoltà per le forze 
che vogliono questa partecipa
zione. 

Roberto Vitali, presidenti! 
dellu Provincia, si è chiesto 
se, do|Kj l'aggettivo • berna-
belano » usato per tanti anni 
in necezione cosi negativa, si 
dovrà coniare l'aggettivo 
a murlelliuno »: un'ironia per 
indicare quanto bisogno ui 
fosse, in questo delicato mo
mento di interrogarsi, da 
parte del gruppo socialista, 
sulle conseguenze di questa 
operazione politica. 

A chi giova « sfigurare » la 
legge di riforma? Concluden
do la conferenza, il vice sin
daco di Milano. Vittorio Ko-
rach ha posto questo ed altri 
interrogativi esortando ;id u-
prire con tutte le forze di
sponibili al confronto, un dia
logo operativo e precisando 
che l'« ampio arco di conilit-
tiudità » che Martelli indivi
dua come condizione essen
ziale* del pluralismo nell'in
formazione poco ha a che fa
re con una quarta rete fatta 
da privati. 

Tiziana Missigoi 

Sergio Pardera 

Ancora nessuna richiesta di riscatto 

Non si sono fatti vivi 
i sequestratori 

del medico pugliese 
ALTAMURA (Bari) - Non i 

si sono fatti vivi i rapitori del 
giovane medico chirurgo pu
gliese Filippo Patella, carica
to su una < Simca > o una 

! « Citroen » nella sera di sa
bato da quattro banditi ma
scherati ed armati di mitra. 
Nemmeno le indagini di poli
zia e carabinieri hanno dato 
esito. • 

Scarse indicazioni hanno pò- ' 
tuto fornire sull'accaduto una 
giovane testimone e il dottor 
Colamonaco che. attirato dai 
rumori e dalle grida di aiuto 
del Patella, è uscito pronta
mente dal suo ambulatorio: 
ha visto solo un'auto scura, 
forse una < Simca ». che si 
allontanava verso la Murgia. 

Filippo Patella, nonostante 
la sua giovane età (32 anni) è 
ccnsiderato già un affermato 
chirurgo. In questi ultimi tem
pi stava progettando, insieme 
ad alcuni colleghi, di creare 
una clinica privata. Data la 
sua posizione economica, il 
padre — un notaio ricco pro
prietario — allarmato dai 
continui rapimenti e temendo 
per i suoi figli, aveva com
prato perfino una pistola che 

A Portici, sabato notte 

Sanguinosa rapina 
in un bar: ferito 

uno dei malviventi 

Il rapite, Filippo Patella. 

però non è servita a niente. 
Quello di Patella è il secon

do sequestro in provincia di 
Bari nel giro di un mese. Il 
21 ottobre, ad Acquaviva del
le Fonti, era stato rapito l'im
prenditore edile Nicola Ab 
brusci. 42 anni, titolare di 
un'impresa con oltre 700 di
pendenti. Da allora nessuna 
notizia si è avuta del rapito. 
per il cui riscatto sono stati 
chiesti tre miliardi. 

NAPOLI — Non è ancora fuo 
ri pericolo, ma probabilmente 
riuscirà a sopravvivere, il ra
pinatore ferito l'altra notte 
dal titolare di un bar con ri 
cevitoria Totocalcio in piazza 
Comesi, a Portici: uno dei 
due proiettili che l'hanno rag
giunto si è conficcato nello 
zigomo destro penetrando fi
no alla scatola cranica, ma 
senza ledere il cervello; l'ai 
tro. penetrato nel torace, ò 
stato estratto dopo una lunga 
operazione chirurgica nell'o 
spedale napoletano Cardarelli. 

Il rapinatore ferito si chia
ma Paolo Morra. 26 anni, ahi 
ta nel vicino comune di San 
Giorgio a Cremano ed è già 
ben noto alla polizia: ha pre
cedenti per rapine e furti. 
Tentò l'evasione due anni fa 
mentre era ricoverato in sta
to di detenzione al Cardarelli. 

Sabato notte, assieme a due 
giovani ancora sconosciuti ha 
tentato il colpo ai danni di 
un bar che rimane aperto fi
no a tardi per raccogliere le 
giocate del Totocalcio, un 
chiosco in piazza Comesi. So
no entrati con le pistole in 

pugno e con una calzamaglia 
sul viso, gridando « Questa é 
una rapina »; uno ha razzia
to portafogli, collanine e anel
li dei clienti presenti, un al
tro ha imposto ai titolare. 
Ciro Mazza, di 38 anni, di 
consegnargli i denari delle 
giocate. Erano solo 200 mila 
lire, allora il rapinatore ha 
preteso anche l'anello matri
moniale: il Mazza ha tentato 
di reagire, ma l'anello gli è 
stato strappato dal dito. 

C'è stata una breve collut
tazione. quindi il Mazza si è 
rifugiato dietro una porticina 
contro la quale il rapinatore 
ha sparato un colpo che ha 
ferito di striscio l'uomo alla 
mano destra. Ciro Mazza, a 
questo punto, ha preso la sua 
pistola (l'arma era regolar
mente denunciati») e ha spa
rato mentre l'ultimo del ter
zetto stava uscendo dal bar. 

Ai colpi del titolare hanno 
risposto da fuori e sulla stra
da anche i rapinatori: dalle 
varie pistole sono usciti al
meno quindici proiettili, poi 
due banditi sono riusciti a 
fuggire lasciando a terra san-
«juinantc Paolo Morra. 


